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Alla successione di Georges Pompidou 

Chaban Delmas candidato gollista 
Eliminato il concorrente Messmer 

/ / suo programma: anticomunismo, «firandeur» e demagogia sociale - Indecorosi» spettacolo 
del partito al potere in cerca di un capo - Oggi i socùdisti decidono sulla candidatura di Mitterrand 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI, 7 aprile 

Jacques Chaban Delmas, uno 
dei personaggi più « fluidi » 
del gollismo, ha ottenuto que­
sta mattina, per acclamazione, 
l'appoggio del Comitato Cen­
trale gollista, rafforzato per la 
occasione dal gruppo parla­
mentare. 

« Appoggio », abbiamo detto 
e non investitura: tra i due 
termini c'è più di una sfuma­
tura che deve essere chiarita. 
Presentandosi davanti al Co­
mitato Centrale, infatti, Cha­
ban Delmas vi ha chiesto l'ap­
poggio del partito alla propria 
candidatura e poi ha lasciato 
immediatamente l'assemblea 
per fare ai giornalisti la se­
guente dichiarazione: « Ho 
chiesto ai miei amici il loro 
appoggio nella campagna che 
sta per aprirsi. Mi sono subi­
to congedato da essi perchè 
non si tratta di investitura. 
E' il popolo che deve decide­
re, come lo vogliono le istitu­
zioni della Quinta Repubbli­
ca ». 

In altre parole, Chaban Del­
mas si pone fin d'ora come 
« candidato nazionale » al di 
sopra dei partiti e anche al 
di sopra del suo, rifiutando 
rinvestitura che lo etichette­
rebbe come candidato gollista, 
ma accettando l'appoggio del 
partito. 

Ai giornalisti Chaban Del­
mas ha poi aggiunto qualcosa 
che è già il suo programma 
elettorale: « Questa nuova pro­
va sopravviene in un periodo 
difficile. La presenza di un 
candidato unico della sinistra 
pone il problema della liber­
tà. L'aumento dei prezzi col­
pisce i più poveri. Propongo 
dunque un contratto di pro­
gresso con ogni francese: è 
un problema di verità. Infi­
ne bisogna che la Francia, 
nella sua indipendenza, prose­
gua la sua missione umana in 
Europa e nel mondo ». 

Ecco delineata la linea di 
Chaban Delmas: anticomuni­
smo, lotta alla sinistra, de­
magogia sociale, « grandeur » 

Arrestati 
43 democratici 

dalla polizia 
portoghese 

LISBONA, 7 aprile 

Quarantatre persone, per la 
maggior parte appartenenti al 
movimento di opposizione ; 
democratica sono state arre­
state la notte scorsa dalla po­
lizia portoghese. Lo hanno re­
s o noto fonti informate, pre­
cisando che gli arrestati si 
trovano ora nel carcere di 
Caxias. riservato ai detenuti 
politici. 

La polizia si è limitata a 
confermare che « una quaran­
tina di persone » sono state 
arrestate e saranno interro­
gate a partire da domani. 

Tapachula (Messico) 

Sindaco e capo 
della polizia 
arrestati per 

duecento omicidi 
TAPACHULA (Mestico), 7 aonle 

Una cinquantina di perso­
ne, fra cui il Mndaco e il ca­
po della poizia di Tapachula. 
una cittadina del Messico me­
ridionale. .sono state arresta­
te nel quadro di indagini MI 
una banda ritenuta re^ponsa 
bile di non meno di 2(X) de­
litti. Lo ha re>o noto la pò 
lizia 

La banda era nota come la 
« Mano nera ». I membri del­
la banda, secondo la polizia. 
uccidevano i proprietari ter­
rieri per impadronirsi dei lo­
ro beni e uccidevano i lavo­
ratori quando chiedevano di 
essere pagati. 

Molti cada\en sarebbero 
stati gettati in mare. 

francese. Linea che è stata poi 
confermata dal segretario ge­
nerale del partito gollista San-
guinetti quando, al termine dei 
lavori del Comitato Centrale, 
ha detto che il suo partito ap­
poggiava senza riserve Chaban 
Delmas per « ostacolare l'avan­
zata comunista ». Il tono della 
campagna elettorale è dato: 
« Noi — ha aggiunto Sangui-
netti — non ci sbaglieremo di 
avversario. Abbiamo un solo 
nemico, la sinistra ». 

Quanto a Messmer, egli si è 
rassegnato all'evidenza e dopo 
aver dovuto inghiottire il ro­
spo ha detto che, al momen­
to opportuno, farà campagna 
per Chaban Delmas. Ma la 
parola più onesta a questo 
proposito, l'ha detta un altro 
pompidoliano che detesta Cha­
ban Delmas non meno di 
Messmer. cioè l'attuale mini­
stro dell'Interno Chirac: « Sen­
za una candidatura unica non 
vediamo come riusciremmo a 
cavarcela ». Quindi, anche a 
malincuore, « si » a Chaban 
Delmas che ha preso tutti in 
contropiede, « s ì » a questo 
personaggio discusso del gol­
lismo, e non in nome degli in­
teressi della Francia, ma in 
nome della conservazione del 
potere nelle mani della rea­
zione. 

Questa soluzione mette a nu­
do i rischi che comporta un 
regime autoritario nel quale 
tutti i poteri sono concentrati 
nelle mani di un uomo solo, 
il Presidente della Repubbli­
ca: il rischio che il più furbo, 
i; più rapido nei riflessi, riesca 
ad impadronirsi del potere e, 
grazie alla costituzione, a con­
durre il Paese a suo piacimen­
to. In nome della conservazio­
ne del potere è il più lesto, 
oggi, chi appare il meglio piaz­
zato tra i candidati della mag­
gioranza: e più lesto non vuol 
dire necessariamente colui 
che, pur da una posizione con­
servatrice, sia munito di quei 
requisiti di capacità, di one­
stà, di ingegno che dovrebbe­
ro essere appannaggio e or­
namento di un Presidente do­
tato di tutti i poteri. 

Questa è una lezione per 
tutti, anche per quegli italiani 
che sognano di ridurre i pote­
ri del Parlamento e il suo 
controllo sull'esecutivo, col 
pretesto di una maggiore sta­
bilità del potere. L'indecoroso 
spettacolo offerto dai gollisti 
in cerca di un « capo », che 
dovrebbe poi assicurare loro il 
controllo del Paese, serva di 
insegnamento. 

Ma le agitate vicende della 
maggioranza non sono ancora 
finite. Dal suo rifugio conta­
dino, dove si è ritirato per 
« meditare ». Giscard d'E-
staing annuncia oggi che do­
mani a mezzogiorno si rivol­
gerà alla nazione per dire le 
sue decisioni. Non è dunque 
escluso che anche egli si getti 
nella competizione: e potrà 
forse farlo se di qui a do­
mani, chiarito il caos che re­
gna nelle file centriste, gli 
uomini di Lecanuet decideran­
no di appoggiarlo. 

Domani pomeriggio sapre­
mo anche la decisione del con­
gresso socialista che dei resto 
non lascia dubbi: Mitterrand 
sarà acclamato candidato di 
tutte le sinistre, anch'egli dun­
que al di fuori delle etichette 
di partito, come espressione 
della volontà di rinnovamento 
di tutte le forze democratiche 
francesi. 

Del resto Pierre Mauroy. 
uno dei segretari nazionali del 
Partito Socialista, ha detto con 
inulta precisione che Mit­
terrand «non sarà il candidato 
del programma comune ma 
sarà candidato alla Presiden 
za della Repubblica ». II che 
vuol dire che Mitterrand po­
trà esurimere, come presiden­
te. le grandi tip/ioni del pro­
gramma. la cui realiz/a/ione 
tuttavia spetterà al governo. p* 
evidente in oj*ni caso che tra 
Mitterrand e le sinistre, per la 
campagna presidenziale, verni 
stipulato un contratto che si 
riassumerà in una « carta » 
e^urimente il programma pre 
siden/iale tlel candidato unico J 
delle sinistre. 

Domani comunque il nume­
ro dei candidati dovrebbe es­
sere definitivo. Og«>i. con l'en­
trata in lizza di Jean Claude 
Seberg. candidato dei federa­
listi europei, i pretendenti al­
l'Eliseo erano 13. Per questo i 
superstiziosi aspettano con 
ansia altri candidati. 

a.p. 

Onori militari al nuovo 
governo unitario nel Laos 

VIENTIANE — Suvannafuma (a destra) e Fumi Vongviehit, rispettivsmente Primo ministro * vie* 
Primo ministro nel nuovo governo di coalizione laotiano, passano in rassegna vn picchetto prima 
di entrare nel Palazzo Reale di Luang Prabang per l'investitura. Fumi Vongviehit è segretario gene­
rale del Fronte patriottico. La cerimonia è avvenuta giovedì 4 aprile. (Telefoto AP) 

Rientrato da Cuba il segretario agli Affari pubblici del Vaticano 

Mons. Casaroli racconta 
dell'incontro con Fidel 

L'inatteso arrivo notturno del Primo ministro alla Humiatura dell'Avana - La con­
versazione durò un'ora e meno • Il viaggio definito «molto proficuo e utile1» 

Interrogazione del PCI 

Il Parlamento 
ratifichi il trattato 

contro la 
proliferazione 

nucleare 
ROMA, 7 aprile 

Sono passati ormai oltre 
sei anni dalla firma del tratta­
to contro la proliferazione nu­
cleare. Numerosi Paesi lo 
hanno già ratificato ma il Par­
lamento italiano non è stato 
ancora investito della questio­
ne. E' quanto denunciano in 
una loro interrogazione al 
ministro degli Esteri i compa­
gni Gian Carlo Pajetta. Carlo 
fJalluzzi. Umberto Cardia e 
Sergio Segre. 

Nell'interrogazione si chie­
de di conoscere « quali siano 
i motivi del mancato invio al 
Parlamento, per la sua ratifi­
ca. del trattato che è stato ra­
tificato da numerosi Paesi 
dell'Europa e del mondo, ol 
tre alle principali potenze nu­
cleari e. ultimamente, nel feb­
braio scorso, anche dal Bun­
destag della Repubblica Fede­
rale tedesca; e per sapere, al­
tresì. quale sia la posizione 
del governo italiano in ordi­
ne al problema dell'auspicata 
cessazione di tutti gli esperi­
menti nucleari nonché della 
limitazione degli armamenti 
nucleari, strategici e tattici, 
cui l'Italia è vitalmente inte­
ressata ». 

ROMA, 7 aprile 

Rientrato stamane a Roma 
dal suo viaggio oltre Atlanti­
co, mons. Agostino Casaroli 
ha definito « molto proficuo 
e utile » il suo viaggio a Cu­
ba. Il' segretario per gli Af­
fari pubblici della Chiesa ha 
soggiornato dieci giorni a Cu-
oa dove ha goduto — ha vo­
luto sottolinearlo — di una 
« assoluta libertà di contatti » 
cr.n il clero e di una « molto 
favorevole » collaborazione da 
parte del governo alla sua vi­
sita. 

Nei colloqui con i respon­
sabili cubani, ha rilevato il 
prelato vaticano, sono stati 
esaminati con franchezza e 
realismo i problemi esistenti. 
e concementi in particolare 
la scarse77H del clero e la 
partecipazione dei cattolici al­
la vita pubblica. 

Mons. Casaroli ha anche 
fornito qualche particolare sul 
suo incontro con Fidel Castro. 
Egli ha detto di avere mol­
to gradito la visita « inaspet­
tata » fattagli da Fidel la not­
te prima della sua partenza. 
nella sede della • Nunziatura 
apostolica dell'Avana. Il col­
loquio è durato un'ora e mez­
zo. « E' stato molto gentile — 
ha aggiunto mons. Casaroli 
— venendo lui alla Nunziatura 
e aggiungendo alla sostanza 
dell'incontro anche questa for­
ma di gentilezza fuori dell'or­
dinario. Egli è venuto alla 
Nunziatura — ha continuato 
mons. Casaroli — non soltan­
to. è chiaro, per degli scam­
bi • di cortesia e di parole. 
Quindi anche da parte del go­
verno. pur non avendo avuto 
la mia visita formalmente 
carattere ufficiale, ci sono sta­
te possibilità di un colloquio 
approfondito, veramente ai li­
velli più responsabili ». 

Iniziativa delle sezioni PCI 

Vasto programma concordato fra Paesi socialisti 

Collaborazione nucleare nel Comecon 
Prerista la costituzione di un ente per la progettazione e la costruzione in comune di cen­
trali elet triatomiche - Entro 75 anni la sostituzione delle tradizionali fonti di energìa 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, 7 aprii* 

I Paesi del Comecon pro­
durranno in serie le attrez­
zature per le centrali atomi­
che che verranno realizzate 
nell'ambito della Comunità 
economica socialista nel giro 
dei prossimi anni. La deci­
sione — adottata a Mosca nel 
corso di una delle ultime riu­
nioni dell'organizzazione — 
prevede la costituzione di un 
ente di studio e di proget­
tazione (« Interatomenergo ») 
incaricato di esaminare le 
varie proposte e di affron­
tare, di conseguenza, i siste­
mi più validi di costruzione 

sulla base di un ' progetto 
unico. Attualmente, a quanto 
risulta, è allo studio il mo­
dello-base delle centrali elet­
troatomiche sovietiche che 
vantano già una grande espe­
rienza. 

Tra i rompiti del nuovo 
ente vi sarà anche quello di 
esaminare le possibilità che 
i Paesi del Comecon hanno 
nel campo dell'eventuale co­
struzione, pianificata, delle 
varie attrezzature. Un ruolo 
particolare spetterà cosi alla 
Cecoslovacchia, che, disponen­
do di un'industria meccani» 
ca altamente sviluppata, sa­
rà in grado di avviare la 
prima fase del complesso la­
voro di produzione delle fu­

ture centrali destinate, nel gi­
ro dei prossimi 10-15 anni, a 
sostituire in gran parte le 
tradizionali fonti di energia. 

« II piano — ha detto ai 
giornalisti l'ingegnere bulga­
ro Stepan Misce, direttore 
dell'Istituto centrale della re­
te elettrica MIR che serve i 
Paesi socialisti europei — è 
destinato ad assumere pro­
porzioni gigantesche dal mo­
mento che prevediamo lo svi­
luppo della rete di centrali 
elettroatomiche in tutta l'area 
del Comecon. In un primo 
tempo — ha proseguito l'inge­
gnere — impiegheremo reat­
tori del genere di quello in 
uso nell'URSS, nella città di 
Voronez. U à esperimento in 

tal senso è già stato fatto 
nella RDT dove un reattore 
analogo funziona nella cen­
trale "Nord-I". Tra poco, inol­
tre, sarà terminata la costru­
zione di una centrale atomi­
ca in Bulgaria, nella città di 
Kozlodui. Altre centrali entre­
ranno in funzione successi­
vamente ». 

Il nuovo programma di col­
laborazione tra i Paesi socia­
listi — notano gli osservatori 
— oltre che contribuire a co­
prire il crescente fabbisogno 
di energia, stimolerà il pro­
gresso tecnico e scientifico 
dei Paesi interessati alla coo­
perazione. 

Carlo Banadattl 

Svizzera: 
protesta degli 

emigrati 
ai consolati 

italiani 
ZURIGO, 7 aprile 

Ieri, sabato, ha avuto luo­
go una manifestazione presso 
la sede del consolato italiano 
di Zurigo. Numerosi conna­
zionali, confluiti su invito del­
le sezioni del PCI operanti 
fra la nostra emigrazione del­
la città elvetica, hanno inteso 
richiamare l'attenzione delle 
autorità consolari sulla per­
sistenza delle gravi misure di­
scriminatorie perpetrate dagli 
organi finanziari del governo 
italiano a danno dei lavora­
tori emigrati. 

Infatti limitando a 20.000 li­
re la somma che l'emigrato 
può portare con sé all'atto di 
rientrare in Italia — anche 
per alcuni giorni — non può 
neppure soddisfare le più ele­
mentari esigenze connesse ad 
un breve soggiorno. D'altro 
canto queste limitazioni., che 
costringono l'emigrato ad im­
portare valuta estera in Italia 
(anche questa sotto controllo 
e limitata a non più di 2.500 
franchi svizzeri i lo mettono 
in condizioni sfavorevoli ri­
spetto alle condizioni otteni­
bili ad un cambio effettuato 
presso le banche svizzere. 

In sostanza si rivedica una 
politica dei cambi che stimoli 
1 "afflusso delle rimesse in va­
luta pregiata in Italia: misu­
re che devono andare nrl 
senso di una scelta del cam­
bio più vantaggio^ per co­
loro che sono costretti a la­
vorare all'estero. Queste mi­
sure restrittive vanno supe­
rate e risolte al più pro to , 
anche in prospettiva dei rien­
tri dei nostri connazionali in 
occasione de', voto del 12 mag­
gio. 

Inoltre la delegazione desi­
gnata dai partecipanti alla 
manifestazione ha richiamato 
l'attenzione del console gene­
rale di Zurigo su alcune que­
stioni assai sentite e dibat­
tute fra la nostra emigrazio­
ne: sollecito rinnovo dei pas­
saporti e disbrigo delle pra­
tiche inerenti alle re iscrizioni 
nelle liste elettorali, seria­
mente compromesse per in­
sufficienza di personale a di­
sposizione dei consolati. 

Infine sono state rivendica­
te concrete misure per garan­
tire l'esercizio del voto per 
tutti i nostri connazionali che 
intendono rientrare il 12 mag­
gio (treni, permessi di lavo­
ro, agevolazione e riduzione 
aerea e marittima). 

Analoghe proteste hanno a-
Mito luogo presto i consolati 
di Berna • di BaaUea. 
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fatto per senso di responsa­
bilità, perché ben più grave 
sarebbe stato fare approva­
re dal Parlamento una legge 
abrogativa del divorzio, co­
sa teoricamente possibile in 
quanto le Camere del 1972, 
a differenza di quelle elette 
nel 1968, hanno una maggio­
ranza DC-MSI, cioè dei due 
partiti contrari al divorzio. 
Ma se questo, ha detto Ber­
linguer, la segreteria demo­
cristiana non lo ha fatto è 
per un altro motivo, che non 
vuol dire: se la DC avesse 
presentato in Parlamento una 
legge abrogativa, avrebbe pro­
vocato una spaccatura nei 
suoi gruppi parlamentari e 
aperto una crisi politica al 
proprio interno, essendo pro­
babile che diversi deputati e 
senatori democristiani non se 
la sarebbero sentita di votare 
insieme ai fascisti di Alml-
rante: il che avrebbe fatto 
mancare la maggioranza. 

In ogni caso, l'alleanza che 
i dirigenti de dicono di avere 
voluto evitare in Parlamento, 
ha proseguito Berlinguer, si 
è creata di fatto nella cam­
pagna del referendum, che 
vede solo due partiti — DC-
MSI — fare appello al « sì » 
per l'abrogazione. Nessun ar­
zigogolo — ha esclamato Ber­
linguer — può nascondere 
questa realtà oggettiva, di cui 
tutti si accorgono e che non 
avviene a caso. Almirante par­
tecipa a questa campagna con 
tanto fervore non perchè è 
preoccupato per le sorti del­
la famiglia, ma perché, da 
fascista, capisce che soppri­
mere il divorzio significa col­
pire un diritto di libertà e 
capisce che, quando si soppri­
me un qualsiasi diritto di li­
bertà, si apre la strada alla 
violazione di altri diritti di 
libertà in altri campi, secon­
do la tradizione infame di 
tutti i fascismi. 

Proprio qui sta una delle 
ragioni del disagio che si av­
verte nel mondo cattolico e 
nelle file stesse della DC, ha 
detto Berlinguer, ricordando 
la schiera di uomini di cultu­
ra, di dirigenti sindacali, do­
centi, che hanno dichiarato 
che, per dovere di coscienza 
e per spirito di libertà, vo­
teranno e faranno votare 
« no ». In ciò, d'altronde, ha 
detto Berlinguer, sta una del­
le ragioni del « no » che do­
vrebbero esprimere tutti i 
cittadini ( indipendentemente 
dal loro voto nelle elezioni 
politiche o amministrative) 
che avversano il fascismo di 
ieri e di oggi. Padova, la cui 
gloriosa università, che ebbe 
r indimenticabile compagno 
Concetto Marchesi come Ret­
tore, è insignita di Medaglia 
d'Oro della Resistenza, città 
antifascista, farà sentire an­
che nel voto i valori per cui 
caddero tanti cattolici veneti 
a fianco dei combattenti del 
movimento operaio e demo­
cratico. 

Berlinguer ha quindi, anco­
ra una volta, denunciato i 
toni stantii dell'anticomuni­
smo che caratterizza la cam­
pagna dei dirigenti de e che 
rappresenta una minaccia per 
le possibilità di espressione e 
di iniziativa di tutte le for­
ze democratiche. Berlinguer 
ha sottolineato che il segre­
tario de, pur assicurando agli 
alleati della maggioranza go­
vernativa che egli non pen­
sa di interrompere la solida­
rietà con essi, ritorna conti­
nuamente nei suoi discorsi a 
quel 18 aprile 1948 che dette 
la maggioranza assoluta alla 
DC e apri un periodo tanto 
infausto per i lavoratori e 
per la democrazia. Del resto 
— ha proseguito — è sinto­
matico che al richiamo al 
18 aprile 1943 comincino ad 
accompagnarsi cenni confusi, 
ma abbastanza eloquenti, di 
« ritocchi » alla Costituzione 
democratica quali quelli con­
tenuti nell'ultima intervista ri­
lasciata dal segretario de a 
un settimanale. 

In quella intervista si pro­
spetta l'ipotesi di ridurre la 
dialettica elettorale e parla­
mentare al rapporto e allo 
scontro fra due blocchi, dei 
quali uno eternamente domi­
nato e schiacciato dalla forza 
preponderante della DC; e s i 
prospetta anche — ha aggiun­
to Berlinguer — l'ipotesi di 
stravolgere e degradare le e-
lezioni politiche anch'esse ad 
una sorta di plebiscito prò o 
contro il blocco dei partiti 
e i e in quel momento fanno 
parte della maggioranza go­
vernativa e il loro program­
ma. Oltre a ciò. il senatore 
Pantani sostiene che, quali 
che siano le vicende inter­
ne e internazionali, quali che 
siano gli eventi che accadono 
nel Paese, nel Parlamento, nei 
partiti, i governi e le coalizio­
ni governative non potrebbe­
ro essere mutati in Parla­
mento e dal Parlamento, ma 
solo attraverso nuove elezio­
ni politiche generali. 

Andare su questa strada. 
ha detto Berlinguer con vigo­
re, significherebbe stravolgere 
la vita dei partiti, del Parla­
mento e delle assemblee elet­
tive. delle istituzioni in un 
senso del tutto antitetico ai 
principi di una sana, libera, 
corretta democrazia rappre­
sentativa, in senso opposto ai 
principi sanciti dalla Costitu­
zione nata dalla Resistenza. 

Questo è il giudizio che dà 
il PCI. il partito piii rappre­
sentativo della forza operaia 
italiana la quale è stata la 
forza che ha voluto con p:ù 
tenacia e più ha contribuito 
a riconquistare e ricostruire 
un regime democratico e par­
lamentare in Italia: un regi­
me che va rinnovato, ma che 
non si può consentire che sia 
svuotato e alterato per anda­
re verso forme plebiscitarie 
di tipo gollista. Forme, ha 
aggiunto Berlinguer, che non 
garantiscono affatto stabilità 
— come fra l'altro provano 
i fatti di queste settimane — 
ma soffocano la libera espres­
sione di forze e di ceti so­
ciali, di orientamenti cultu­
rali e di quelle formazioni po­
litiche cosiddette « interme­
die », le quali non hanno mi­
nore legittimità democratica 
solo per il fatto di avere di­
mensioni minori della DC e 
del PCI. 

La verità è che espedienti 
come quelli suggeriti dall'on. 
Fanfani — ha detto Berlin­
guer — sono espedienti peri­
colosi perchè, quando ci si 
matte su simili strade, si sa 
fona dova al comincia ma 

non si sa dove si va a finire; 
e sono anche un maldestro 
tentativo di nascondere la so­
stanza del problema politico 
italiano, che non è quello di 
escogitare ritocchi o muta­
menti istituzionali, ma è quel­
lo della risposta che si è o 
non si è capaci di dare alle 
esigenze della gente, alle aspi­
razioni del popolo, alle neces­
sità reali del Paese: cioè, in 
poche parole, del modo come 
si dirige e si governa questa 
nostra Italia degli anni 70. 

Guai — ha esclamato Ber­
linguer — a consentire che si 
scantoni da questo tema: per­
chè girargli intorno, eluderlo, 
significa solo aggravare la si­
tuazione generale, generare 
sfiducia, e significa anche per­
dere tempo, perchè nessun 
progetto di revisione in peg­
gio del nostro ordinamento 
costituzionale può passare in 
un Paese e in un Parlamento 
dove le forze del PCI e di 
altre formazioni popolari e de­
mocratiche sono tali da far­
li sempre fallire tutti, in av­
venire, come già è avvenuto 
nel passato. 

Dunque, ha aggiunto Berlin­
guer. si fanno ogni giorno più 
evidenti i guasti e i rischi 
provocati dalla scelta del re­
ferendum voluta ostinatamen­
te dai capi della DC. 

Il segretario del partito ha 
quindi ampiamente illustrato 
i vantaggi della legge, indi­
cando specificamente i casi 
gravissimi o assurdi che essa 
vuole sanare, casi cosi bene 
delimitati da fare della legge 
stessa uno strumento severo 
e rigoroso. Dopo aver indica­
to i veri mali che insidiano 
la famiglia, di carattere eco­
nomico, sociale e morale, ma 
dei quali chi ha voluto il re­
ferendum non si occupa mi­
nimamente, Berlinguer ha 
spiegato che la questione che 
è in discussione e sulla quale 
ci si dovrà pronunciare il 12 
maggio può essere riassunta 
in termini molto semplici: 
che cosa deve fare lo Stato 
quando un matrimonio falli­
sce e non esiste più nei fat­
ti? Deve lasciare che le cose 
vadano per conto loro o ha' il 
diritto, e soprattutto il dove­
re di intervenire? L'unità e la 
stabilità della famiglia sono 
indubbiamente un bene da tu­
telare, ha detto Berlinguer, e 
proprio noi siamo i più solle­
citi verso questa esigenza e 
accusiamo la DC e i suoi go­
verni di non avere fatto una 
politica generale e di non aver 
preso provvedimenti specifici 
a favore della famiglia (anzi, 
al Senato proprio la DC osta­
cola la riforma del diritto fa­
miliare). 

Ma è o non è un fatto — 
che si verifica in misura di­
versa in ogni tempo e luogo 
— che i matrimoni possono 
fallire? si • è chiesto Berlin­
guer. Ciascuno di voi — ha 
proseguito — sa che fatti di 

Suesto genere possono acca-
ere e accadono: che cosa bi­

sogna dunque fare quando un 
uomo o una donna, già sepa­
rati legalmente da tanti an­
ni, desiderano ricostruirsi una 
famiglia e rifarsi una vita? 
Ecco la domanda a cui la De­
mocrazia Cristiana non sa che 
cosa rispondere, o meglio ri­
sponde negando allo Stato ita­
liano il diritto-dovere di re­
golare questi casi. 

Dicono che la legge attuale 

è cattiva — ha detto Berlin­
guer —, ma una vittoria an­
tidivorzista avrebbe l'effetto 
non di migliorare la legge (se 
questa fosse stata l'intenzio­
ne, si sarebbe chiesta l'abro­
gazione di uno o più artico­
li), ma di abolirla tutta e 
quindi di cancellare l'istituto 
stesso del divorzio. 

Allo Stato italiano si vor­
rebbe negare questo diritto-
dovere che è riconosciuto a 
tutti gli Stati europei, tranne 
la Spagna; e in realtà tutti, 
in Europa, oggi si domanda­
no con sorpresa e anche con 
una punta di irrisione che 
Paese è mai questa Italia, 
che, avendo introdotto più tar­
di di tutti una legge sul di­
vorzio, una legge che è la me­
no permissiva di tutte le al­
tre esistenti in Europa, è chia­
mata a votare dai dirigenti 
del maggiore partito di go­
verno, dopo appena tre anni 
dalla sua entrata in vigore, 
per eliminarla. Non è certo 
questa una prova, da parte 
dei capi della DC, di una coe­
rente vocazione europea. 

Berlinguer ha ricordato che 
se la legge venisse cancella­
ta, di fatto in Italia, potreb­
bero essere sciolti con i con­
sueti sotterfugi e con elevata 
spesa solo i matrimoni catto­
lici sui quali hanno giurisdi­
zione i tribunali ecclesiastici. 

Berlinguer ha quindi ricor­
dato i paradossi di certe sen­
tenze di nullità pronunciate 
dalla Sacra Rota ed ha cita­
to il vistoso e non casuale 
aumento di matrimoni annul­
lati dalla Chiesa negli anni in 
cui ha funzionato la legge sul 
divorzio. 

Perchè, dunque, si vuole to­
gliere allo Stato italiano il 
diritto di legiferare sui casi 
di scioglimento del matrimo­
nio? Si vuole forse uno Stato 
teocratico, confessionale, che 
imponga a tutti i cittadini 
l'obbligo di osservare i pre­
cetti e i sacramenti di una 
religione? 

Berlinguer ha ricordato che 
si pone a questo punto un 
grande problema. L'Italia — 
ha detto — è giunta assai 
tardi all'unità nazionale anche 
perchè fino a un secolo fa è 
sussistito uno Stato pontifi­
cio, un potere temporale che 
si estendeva su un vasto ter­
ritorio dell'Italia e che oggi 
la Chiesa riconosce essere un 
anacronismo. E perchè mai, 
allora, l'Italia attuale, dopo 
che un Concilio ha dichiara­
to che la Chiesa non vuole 
più privilegi, dovrebbe esse­
re trattata ancora come una 
provincia soggetta ad un re­
gime speciale, quasi a un 
braccio secolare? Ecco un 
grande tema — ha esclama­
to Berlinguer — che deve in­
teressare tutti coloro, creden­
ti e non credenti, che voglio­
no essere cittadini di una Re­
pubblica libera e sovrana, non 
anticlericale ma neppure cle­
ricale. 

L'anticlericalismo — ha det­
to Berlinguer —, quale feno­
meno storico sorto nel corso 
della lotta della borghesia 
contro il potere economico e 
politico dell'aristocrazia, del­
la monarchia assoluta e del 
clero nelle condizioni del feu­
dalesimo, non fa parte dei 
motivi ideali e politici di cui 
si serve, per battersi per la 
propria emancipazione socia-

La grande assemblea 
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del cosiddetto «Veneto bian­
co» , il PCI ha organizzato 
un'assemblea rappresentativa 
della realtà femminile della 
regione. 

Raccolte attorno al segre­
tario generale del Partito, e-
rano centinaia e centinaia di 
donne entusiaste, intelligenti, 
consapevoli; una massa im­
pressionante ' di compagni e 
di antifascisti che hanno gre­
mito non solo il teatro Ros­
sini — dove si svolgeva l'as­
semblea — ma la vasta piaz­
za circostante e che hanno 
seguito dall'esterno, sugli 
schermi della TV a circuito 
chiuso, una manifestazione 
davvero senza precedenti per 
calore e consapevolezza poli­
tica. In questa terra i com­
battenti della divisione parti­
giana garibaldina Nanetti han­
no scritto pagine indimenti­
cabili. E' stato quello di og­
gi, dunque, anche un grande 
incontro antifascista dei vec­
chi e dei nuovi combattenti 
per la libertà. Grande è stata 
la commozione durante que­
sta manifestazione: essa di­
ceva che tante lotte e tanto 
sacrificio non sono passati 
invano. Nel Veneto qualcosa 
di profondo è cambiato. 

A Vittorio Veneto, il com­
pagno Berlinguer ha parlato 
per ultimo, dopo che sei don­
ne avevano con straordinaria 
efficacia sottolineato i punti 
politici centrali della campa­
gna in corso ed espresso, con 
eccezionale vigore, i sentimen­
ti diffusi di vastissimi strati 
popolari. Presentate dal com­
pagno Giuliano Vamier. se­
gretario della federazione di 
Treviso, si sono alternate al 
microfono un'operaia della 
« San Remo » di Caerano San 
Manco, una studentessa, due 
partigiane, una dirigente cat­
tolica veneziana (la vedova 
dell'on. Gagliardi), una donna 
sindaco comunista del Pole­
sine. 

Già in questi interventi il 
pubblico ha colto pienamente 
il ruolo nuovo che i comuni­
sti attribuiscono alle donne, 
un ruolo di protagoniste, di 
dirigenti. Sono stati interven­
ti appassionati e trascinanti. 
Margherita De Bortoli, di 
Sovramonte di Belluno, e Le­
da Azzalìni di Vittorio Vene­
to sono le due ex partigiane. 
Hanno ricordato come sia sta­
to duro • scegliere la strada 
della montagna,-per loro che 
erano state educate a pensa­
re che compito delle donne 
fosse solo quello di fare figli 
per la Patria. Hanno combat­
tuto, rischiando a volte più 
dei ' loro compagni, perchè 
pensavano a un'Italia più giu­
sta • piti libera. Invece, sono 

state ricompensate con i lo­
ro uomini che hanno dovuto 
riprendere la strada dell'emi­
grazione, lasciando nei paesi 
migliaia di « vedove bianche », 
trasformate spesso in «vedo­
ve nere». Sono ancora gli 
stessi ideali della Resistenza 
che oggi spingono le donne a 
dire « n o » alla soppressione 
di un diritto di libertà, die­
tro cui si vede rialzare la te­
sta del fascismo. 

Non meno fermo e deciso 
è il « n o » delle operaie. Car­
la Smania, una giovane lavo­
ratrice dello stabilimento di 
confezioni « San Remo », sorto 
nel cuore di una zona conta­
dina, ha parlato delle sue 
compagne di lavoro che, dopo 
il matrimonio hanno dovuto 
tornare in fabbrica per aiuta­
re la famiglia, piene di preoc­
cupazioni più di prima. L'in­
sidia all'unità della famiglia 
viene da questi problemi, non 
dall'esistenza di un diritto, di 
una possibilità di scelta che 
le lavoratrici intendono di­
fendere ad ogni costo. Ed ec­
co ancora Anna Tura, stu­
dentessa di Montebelluna, e 
Pia Bassi, sindaco comunista 
di Ficarolo, riproporre j te­
mi della dignità e della con­
sapevolezza nuove raggiunte 
dalle donne del Veneto. 

La signora Paola Gagliar­
di. a nome dei cattolici de­
mocratici, reca all'assemblea 
comunista un'alta testimo­
nianza di impegno civile. I 
cattolici sono per il rispet­
to della libertà di coscienza, 
della libertà di scelta. Re­
spingono la manovra di de-

j stra che si nasconde dietro 
il referendum. 

Enrico Berlinguer, fra gli 
applausi affettuosi che si 
rinnovano insistentemente, fa 
propri gli stati d'animo e le 
idee che la magnifica assem­
blea esprime. Quelle virtù ci­
vili — egli dice — che le don­
ne venete hanno saputo eroi­
camente esprimere nella Re­
sistenza e nella guerra parti­
giana — l'attaccamento alla 
libertà, la solidarietà umana 
per chi più ne ha bisogno — 
non si sono perdute: hanno 
bisogno oggi di esprimersi 
nuovamente e con grande for­
za, in difesa di una conquista 
civile e di libertà qual è la 
legge sul divorzio. 

Domani, lunedi, il compa­
gno Berlinguer parlerà alle 
13 agli operai dì Valdagno. 
Alle 17, nel salone del Pe­
trolchimico di Porto Marghe-
ra, si svolgerà un incontro 
con i consigli di fabbrica e 
con la classe operaia del cen­
tro industriale veneziano nel 
corso del quale il segretario 
generale del PCI risponderà 
ai quesiti attuali che gli por­
ranno i lavoratori. 

Mario Passi 

le e politica, il movimento 
operaio che è stato anticleri­
cale solo nella fase iniziale 
del suo sviluppo, contrasse­
gnata dall'influenza che nelle 
sue file esercitavano corren­
ti del radicalismo piccolo-bor­
ghese e del positivismo. L'an­
ticlericalismo si esprimeva 
nell'avversione alla Chiesa in 
quanto tale, nella derisione 
dei suoi principi e dei suol 
riti, nel considerare nemico 
dei lavoratori il prete non 
meno del capitalista. 

Il movimento operaio ita­
liano — ha aggiunto Berlin­
guer — si è liberato da tem­
po di questo bagaglio, in un 
processo profondo che ha a-
vuto per protagonista il PCI 
di Gramsci e di Togliatti, 
giungendo non solo ad un 
atteggiamento di pieno rispet­
to delle libertà religiose e 
di culto, ma al riconoscimen­
to di una sovranità della 
Chiesa nell'ordine che le è 
proprio • e anche nell'ambito 
dell'articolo 7 della Costitu­
zione, prestando particolare 
considerazione a determinate 
esigenze dell'esercizio del mi­
nistero della Chiesa in Italia. 

Il movimento operaio ha poi 
fatto qualcosa di più — ha 
detto Berlinguer, citando To­
gliatti — quando ha afferma­
to che anche da una fede re­
ligiosa sinceramente vissuta 
può venire uno stimolo e un 
impegno al rinnovamento del­
la società e al trionfo in 
essa della giustizia e dell'u­
guaglianza, creandosi cosi le 
condizioni di un incontro fe­
condo del movimento operaio 
e le correnti politiche e di 
pensiero del mondo cattolico. 
Già nel 1945, inoltre — ha 
aggiunto Berlinguer — noi co­
munisti italiani abbiamo in­
trodotto una grande innova­
zione, che segna una data 
nella storia del nostro Par­
tito e nella storia del nostro 
Paese, quando abbiamo sta­
bilito all'art. 2 del nostro Sta­
tuto che l'adesione al nostro 
Partito richiede l'accettazione 
del suo programma politico 
e l'impegno ad operare per 
realizzarlo, indipendentemente 
« dalla fede religiosa e dalle 
convinzioni filosofiche ». 

L'anticlericalismo è, dun­
que, un abito mentale che il 
movimento operaio si è but­
tato alle spalle. Ma proprio 
perchè ha compiuto questa 
critica e questo superamen­
to, esso ha tutte le carte in 
regola per opporsi e per com­
battere — insieme a tutti i 
cittadini democratici creden­
ti e non credenti — contro 
ogni ritorno dell'errore ugna-
le e contrario, e cioè del cle­
ricalismo che è la pretesa di 
imporre la fede con la for­
za della legge, e dettare nor­
me di condotta derivanti da 
una religione, obbligatoria per 
tutti, e di servirsi della Chie­
sa e della religione come 
strumenti di potere, facendo 
in pratica della religione cat­
tolica una religione di Stato. 

Purtroppo — ha osservato 
a questo punto Berlinguer ~ 
dobbiamo notare con ramma­
rico che l'impegno di una 
parte del clero nell'attuale 
campagna del referendum vie­
ne sempre più assumendo il 
carattere di una ingerenza in 
questioni politiche, civili e 
giuridiche e quindi di un ri­
torno di spirito clericale. Non 
si può passare sotto silenzio 
un similq fenomeno — ha det­
to con energia Berlinguer —, 
un fenomeno che dubitiamo 
possa riuscire vantaggioso al 
prestigio della Chiesa, che in 
ogni caso è anacronistico e 
non risponde al livello di co­
scienza democratica dei citta­
dini. credenti e non credenti. 

Dopo aver ribadito che i l 
12 maggio si tratta di difen­
dere con la legge il diritto 
di una minoranza, quale sem­
pre sarà, di quanti del di­
vorzio possono avere biso­
gno, Berlinguer, avviandosi 
alla conclusione, ha detto che 
da tutto ciò risulta il signifi­
cato del voto nel suo aspet­
to specifico, che riguarda il 
mantenimento o meno di una 
legge sempre perfettibile ma 
tuttavia irrinunciabile, e nel­
le sue implicazioni generali 
che sono politiche, ma non 
nel senso che si tratta di sce­
gliere a favore di un partito 
ma piuttosto nel senso di sven­
tare una manovra di destra 
e un attacco alla libertà. 

Come tale, dunque, lo scon­
tro travalica gli schieramenti 
di maggioranza e di opposi­
zione e resta una cosa distin­
ta dal sostegno o dalla cri­
tica al governo. 

Tanto meno deve essere in­
teso come un duello tra DC 
e PCI, come cercano di far 
credere certi propagandisti 
democristiani nel tentativo 
furbesco di raccogliere intor­
no alle loro parole d'ordine 
quanti non sono d'accordo 
con il PCI per motivi che nul­
la hanno a che vedere con 
il divorzio e. nello stesso tem­
po, nello sforzo di nasconde­
re la realtà — che brucia 
ma che è un fatto inconfuta­
bile — che vede a fianco del­
la DC solo il MSI. Tutti 
gli altri partiti, sebbene cia­
scuno con il suo volto, sono 
dall'altra parte, e dalla par­
te del « no » si è anche schie­
rato un settore ampio del 
mondo cattolico e anche mi­
litanti della stessa DC. 

Questi cattolici italiani — 
ha detto Berlinguer — si 
muovono sulla stessa linea 
dei cattolici di altri Paesi do­
ve il divorzio esiste da anni 
o da decenni senza che essi 
chiedano la sua abolizione né 
per legge né per referendum. 

C'è forse qualcuno — ha 
chiesto Berlinguer — che può 
sostenere che la fede di co­
storo sia meno solida di 
quella dei dirigenti italiani 
della DC che si intestardi­
scono, invece, nella pretesa 
che solo l'Italia non abbia 
una legislazione che regola i 
casi di scioglimento del ma­
trimonio? 

Concludendo, il compagno 
Berlinguer ha invitato i co­
munisti e tutti i democrati­
ci, i cittadini onesti e aman­
ti della libertà a mobilitarsi 
per fare opera di convinzio­
ne attraverso una campagna 
ragionata, capillare, tenace al 
fine di rendere lo schiera­
mento per il « n o » nel refe­
rendum, al di là del tradizio­
nale atteggiamento dell'eletto­
rato, il più attivo il più este­
so e il più saldo possibile. 


